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Alpaca (Lama pacos), lama (Lama glama), vigogna
(Vicugna vicugna) e guanaco (Lama guanicoe)

r a p p resentano le quattro specie di camelidi suda-
mericani (CSA) attualmente esistenti. L’ a u m e n t a t a
richiesta di fibre pregiate da parte dell’industria
manifatturiera e il loro alto valore economico han-
no recentemente spinto alcuni Paesi a importare
d a l l ’ a rea andina alpaca e lama, le due uniche spe-
cie addomesticate. Nonostante la difficoltà di ap-
p rovvigionamento dei riproduttori, dovuta alle li-
mitazioni imposte dal Patto Andino all’esportazio-
ne di CSAal di fuori dei paesi di origine, esistono
oggi alcuni nuclei di questi animali in A u s t r a l i a ,
Nuova Zelanda, Stati Uniti ed Europa. Verso la fi-
ne degli anni ‘80 un gregge di 300 camelidi, tra la-
ma e alpaca, venne importato in Francia dal Cile,
Paese che non aderisce al Patto. Altri Stati euro p e i
che hanno recentemente importato CSA sono la
Gran Bretagna, la Germania, la Spagna, la Svizzera
e l’Italia. Gli alpaca presenti negli zoo e nei parc h i
italiani non superano le 150 unità (Trabalza Mari-
nucci et al., 1995). Attualmente, infatti, l’importa-
zione di questi animali in Italia direttamente dal
Paese di origine non è ancora possibile, sebbene il
D.lvo 633 del 1996 riporti i criteri di attuazione del-
la direttiva 92/65/CEE che sancisce le norme sani-
tarie per gli scambi e le importazioni nella Comu-
nità di animali, sperma, ovuli ed embrioni. Dal
1997 vari nuclei di alpaca e di lama sono stati co-
munque importati in Italia, dando così l’avvio a
una nuova tipologia d’allevamento. 

ASPETTI SANITARI
DELL’ALLEVAMENTO DEI
CAMELIDI SUDAMERICANI 
Le problematiche riscontrate nell’allevamento dei camelidi sudamericani sono essenzialmente
riconducibili all’adattamento degli animali alle nuove condizioni ambientali e a carenze gestionali
degli allevamenti. Nonostante si tratti di animali che si sono dimostrati particolarmente resistenti alle
infezioni causate da numerosi agenti patogeni, è comunque necessario mettere in atto, all’interno
dell’allevamento, misure profilattiche appropriate contro le più comuni malattie infettive, parassitarie
e metabolico-nutrizionali.
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RIASSUNTO

L’aumentata richiesta di fibre pregiate da parte dell’indu-
stria manifatturiera e il loro alto valore economico hanno
recentemente spinto numerosi Paesi a importare, dall’a-
rea andina, alpaca e lama. La maggior parte delle ma-
lattie che colpiscono questi animali è probabilmente da ri-
ferire a carenze gestionali degli allevamenti o a difficoltà
di adattamento al nuovo ambiente. Essi, inoltre, sono
suscettibili a numerose infezioni tipiche di altre specie (bo-
vino, ovino, cavallo, volatili, ecc.) anche se risultano esse-
re più resistenti, mostrando spesso manifestazioni cliniche
poco evidenti. Tuttavia, un buono stato di salute degli
animali allevati non può prescindere dall’adozione di mi-
sure profilattiche di base per il controllo delle più comuni
infezioni, parassitosi e malattie metabolico-nutrizionali. 

(English summary p. 27)

PAROLE CHIAVE: allevamento, camelidi
sudamericani, infezioni, malattie metabolico-
nutrizionali, parassitosi.
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LE PIÙ FREQUENTI 
PATOLOGIE DEI CSA

La maggior parte della bibliografia disponibile
in merito è quasi tutta di origine Nord A m e r i c a n a .
Dai lavori pubblicati emerge che i CSA r i s u l t a n o
animali particolarmente resistenti e, non a caso, la
maggior parte delle malattie che si osservano in al-
levamento sono dovute a errori manageriali e alle
d i fficoltà ambientali (Thedford e Johnson, 1989). È
tuttavia peculiare l’elevata recettività dei CSA a l l e
infezioni in sede sperimentale, al contrario di
quanto si osserva in allevamento. Da ciò deriva il
sospetto che essi possano fungere, in molti casi, da
portatori sani.

Tra le malattie batteriche più fre q u e n t e m e n t e
osservate nei CSA bisogna ricord a re quelle soste-
nute da C l o s t r i d i u m di tipo A, C e D (Moro, 1956;
R a m i rez, 1980; Ramirez et al., 1983). C l o s t r i d i u m t i-
po C determina morte improvvisa nei piccoli ca-
melidi, a causa di uno scarso o assente passaggio
di anticorpi colostrali nei confronti di tale micro r-
ganismo. 

Le vaccinazioni contro le gastro e n t e ro t o s s i e m i e
possono essere effettuate utilizzando i pro d o t t i
inattivati a più valenze per ovini e bovini, in asso-
ciazione a quelle contro il tetano. I reperti anato-
mo-patologici frequentemente evidenziati nei
C S A venuti a morte per gastro e n t e rotossemie so-
stenute da C l o s t r i d i u m tipo A e C consistono in pe-
tecchie emorragiche in sede intestinale, associate a
gastrite, anch’essa emorragica. Le entero t o s s e m i e
da C l o s t r i d i u m tipo D, osservate raramente negli
U S A ( T h e d f o rd e Johnson, 1989), sono caratteriz-
zate da: congestione polmonare, ecchimosi ed
emorragie alla base del collo e della muscolatura
della spalla, effusione pericardica contenente coa-
guli di fibrina.

Infezioni da Brucella melitensis sono state rileva-
te in alpaca che erano stati a contatto con pecore
( M o ro, 1957a; Acosta et al., 1972). Sebbene la bru-
cellosi sia da considerare un evento raro, a livello
p reventivo è opportuno evitare contatti con specie
d i v e r s e .

I casi di tubercolosi diagnosticati negli USA s o-
no pochi (Thoen et al., 1977) e, nonostante la re s i-
stenza che i CSA dimostrano nei confronti di que-
sta infezione, in alcuni Stati è richiesta la prova al-
l e rgica prima del loro ingresso. La prova pre v e d e
l’impiego di tubercolina estratta da M y c o b a c t e r i u m
b o v i s inoculata a livello di plica caudale, anche se
non è stato ancora accertato che tale modalità sia la
più sensibile per svelare precocemente l’infezione.
I casi di tubercolosi descritti sino a oggi riguard a-
no soprattutto gli animali allevati all’interno dei
g i a rdini zoologici.

Le probabilità di assumere l’infezione da L e p t o s p i r a
spp. negli alpaca sono alte, come nelle altre specie
animali recettive; tuttavia, alcune indagini sierolo-

giche hanno riportato percentuali di positività del
3% (Ludena e Vargas, 1983). In alcuni animali sono
stati rilevati i sintomi clinici dell’anemia emolitica
sostenuta da Leptospira e non si esclude neanche la
possibilità che tale microrganismo possa causare
aborto, tanto che alcuni allevatori praticano perio-
dicamente la vaccinazione, sebbene siano stati se-
gnalati alcuni effetti collaterali, anche gravi, in se-
guito all’uso di prodotti destinati ai suini.

Con il nome di “Febbre dell’alpaca” viene indi-
cata l’infezione da S t reptococcus zooepidemicus ( M o-
ro, 1956); lo stress da trasporto o da tosatura sem-
brano essere le cause predisponenti. Clinicamente
gli animali colpiti presentano aumento della tem-
peratura corporea, anoressia e ascite e vengono a
morte rapidamente, se non si interviene con som-
ministrazione di penicillina ad alte dosi. Negli
U S A sono stati sospettati molti casi di P a r a t u b e rc o -
losi da Mycobacterium avium subsp. p a r a t u b e rc u l o s i s
(Appleby e Head, 1954), in riferimento alla perd i t a
di peso, nonostante una normale alimentazione, e
alla presenza di diarrea in CSA a p p a re n t e m e n t e
sani. Tuttavia, la diagnosi ha sempre pr e s e n t a t o
grandi difficoltà e, secondo Pugh (1998), non è an-
cora possibile emettere un responso di certezza nei
c o n f ronti di questa infezione in animali in vita. I n
un episodio verificatosi in Australia nel quale fu-
rono colpiti 10 alpaca (Ridge, 1995) la diagnosi fu
eseguita tramite isolamento del germe dalle feci, e
in quattro animali confermato successivamente
dall’esame istopatologico dei linfonodi meseraici
e dalla Polimerase Chain Reaction . Tra le malattie
batteriche è stato osservato anche il Carbonchio
ematico in giovani animali inoculati con un vacci-
no tipo Stern per il bovino (Cartwright et al.,
1 9 8 7 ) . Sono da ricord a re, infine le infezioni soste-
nute da A c t i n o m y c e s spp., Clostridium tetani, L i s t e -
ria spp. e le mastiti da E. coli ( T h e d f o rd e Johnson,
1 9 8 9 ) .

Tra le malattie virali è frequente l’ectima conta-
gioso sostenuto da parapoxvirus, che si pre s e n t a
con sintomi sovrapponibili a quelli osservati nel-
l’ovino (Moro, 1971). La rabbia costituisce un peri-
colo soprattutto in alcune zone (America setten-
trionale), nelle quali, quindi, sarebbe opportuno
e s e g u i re la vaccinazione (Moro, 1957b). I CSAs o n o
suscettibili, inoltre, a infezioni da Vi rus herpetico 1
del cavallo (EHV-1), che provoca aumento della
temperatura corporea, sintomi nervosi, con testa
deviata da un lato fino alla paralisi, midriasi e dan-
neggiamento permanente dell’occhio fino alla ce-
cità (Rebhun et al., 1988). La blue tongue, sostenuta
da un orbivirus, a diff e renza della pecora, dove è
clinicamente manifesta, è asintomatica come nei
bovini; in questi animali, infatti, è possibile dimo-
s t r a re soltanto la presenza di anticorpi a titoli ele-
vati (Thedford e Johnson, 1989). Infine va ricord a-
to che i CSAsono sperimentalmente recettivi al vi-
rus dell’afta epizootica, sebbene esistano pochi da-
ti epidemiologici che attribuiscono a questi anima-
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li un ruolo importante nella trasmissione della ma-
lattia. A tale proposito alcune ricerche hanno di-
mostrato che i lama non costituiscono un anello
importante nella catena epidemiologica in quanto,
in condizioni naturali, presentano una bassa su-
scettibilità all’infezione (Blanco Viera et al., 1995).

Nell’ambito delle malattie causate da miceti, oltre
a quelle sostenute da funghi del genere Tr i c h o p h y t o n
e M i c ro s p o r u m, sono da ricord a re la coccidioidomico-
si, detta anche “valley fever”, che si manifesta con
sintomi respiratori, nervosi o esclusivamente derma-
tologici. L’agente causale è Coccidioides immitis, che
si trova nel suolo delle regioni a sud-ovest degli
Stati Uniti, Messico e Venezuela. L’infezione viene
assunta tramite l’inalazione delle spore e non è tra-
smissibile né ad altri animali né all’uomo (Fowler,
1 9 8 9 ) .

Tra le patologie metaboliche e nutrizionali os-
servate nei CSA le più significative sono: la cheto-
si, l’ipotiroidismo, l’ipocalcemia, il rachitismo
i p o f o s f o remico e la miodistrofia nutrizionale. 

La chetosi non è riportata dalla letteratura come
tale, ma è stata ampiamente riscontrata come for-
ma che complica numerose patologie. È fre q u e n t e
negli alpaca obesi, sia maschi che femmine, sotto-
posti a diete restrittive per indurre perdita di peso
soprattutto in zone molto calde. I livelli ematici di
glucosio nei camelidi a riposo sono più elevati che
nei ruminanti domestici e calcolati intorno ai 125
mg/dl. 

I dromedari possiedono il più basso livello pla-
smatico di idrossibutirrato e di acetoacetato; i loro
livelli a digiuno aumentano improvvisamente pur
raggiungendo, tuttavia, valori limitati. Ancor più
bassi sono i livelli della idro s s i b u t i r r a t o - d e i d ro g e-
nasi nell’epitelio ruminale e nel fegato. Tutto ciò fa
s u p p o r re che la produzione di corpi chetonici nei
camelidi sia di norma bassa e che la maggior parte
di essi sia di origine epatica e non alimentare. L’ e-
vento chetosi quindi, in un animale ammalato,
a n o ressico e stressato, è da mettere in relazione al-
la aumentata chetogenesi epatica, all’incre m e n t o
della lipolisi e alla carenza di assunzione di carboi-
drati. In molti casi è sufficiente eliminare la causa
primaria e incoraggiare l’appetito dell’animale per
r i s o l v e re l’evento patologico.

Casi di ipotiroidismo sono stati riscontrati in al-
paca che avevano difetti di crescita. La malattia
colpisce prevalentemente soggetti di entrambi i
sessi con un’età inferiore a un anno. Il primo difet-
to che si osserva risulta essere la deformità angola-
re degli arti anteriori, posteriori o di entrambi;
compaiono anche anemia, leucocitosi e depre s s i o-
ne del sensorio. La diagnosi di ipotiroidismo si ba-
sa sul riscontro di bassi livelli di T3 e T4 e sui risul-
tati del test di somministrazione dell’ormone ti-
reostimolante. Casi di ipotiroidismo associati a
iperplasia della tiroide (gozzo) possono essere de-
terminati da carenza di iodio, assunzione di so-
stanze o piante gozzigene come tiouracile, tiocia-

nati, brassicacee e semi di lino.
L’ipocalcemia (febbre da latte) è un’evenienza

abbastanza rara nei CSA. Casi sporadici associati a
ipomagnesiemia possono essere secondari ad altre
patologie. Sintomi di nervosismo associati a fasci-
colazioni muscolari accompagnano i casi accertati
di ipocalcemia (valori sierici intorno a 6,5 mg/dl).
Gli animali rispondono bene a una terapia endove-
nosa calcio-fosfo-magnesiaca.

F o w l e r, nel 1990, ha descritto il rachitismo in al-
paca e lama nei quali il 75% dei soggetti colpiti
aveva un’età di 3-6 mesi. I piccoli camelidi af f e t t i
p resentavano un rallentamento nella cre s c i t a ,
spossatezza, cifosi, claudicazione, deviazione an-
g o l a re degli arti e ipertrofia delle articolazioni, ol-
t re ad avere in comune bassi livelli sierici di fosfo-
ro. L’ipotesi formulata da Smith e Van Saun (1995)
per spiegare la genesi di questa patologia riguard a
la possibile carenza di irradiazioni ultraviolette,
che limitere b b e ro la sintesi della vitamina D quan-
do gli animali vengono allontanati dalle zone di
origine (3.000-4.000 m. s.l.m). Aconferma di ciò so-
no anche le prove eseguite con la somministrazio-
ne parenterale di vitamina D che, nel volgere di tre
giorni, porta a un notevole incremento della fosfo-
remia negli animali colpiti da rachitismo e a un mi-
glioramento della sintomatologia.

La miodistrofia nutrizionale colpisce i soggetti
giovani durante le prime settimane di vita ed è ca-
ratterizzata da deambulazione difficoltosa, dolora-
bilità muscolare e talvolta dispnea e insufficienza
cardio-circolatoria. Gli animali affetti possono veni-
re a morte entro pochi giorni o andare incontro a pa-
tologie infettive; di solito la causa è da attribuire a
una carenza di selenio più che di vitamina E. 

Un’altra patologia abbastanza frequente, ma
p robabilmente a carattere secondario, è costituita
dalle ulcere del terzo compartimento gastrico, che
si riscontrano spesso come conseguenza di altre
malattie debilitanti o di stress di lunga durata. La
l o ro diagnosi in vivo è difficile e spesso rappre s e n-
tano un reperto necro s c o p i c o .

L’ESPERIENZA ITA L I A N A
Durante il periodo che va da Febbraio 1997 ad

oggi, negli allevamenti di alpaca le pro b l e m a t i c h e
sanitarie riscontrate sono state limitate e tutte
c o n t rollabili con adeguati interventi. Episodi di
cheratocongiuntivite sono stati riscontrati in alcu-
ni animali adulti, senza peraltro riuscire ad accer-
tarne l’eziologia. Infezioni virali o batteriche, non
sono state riscontrate e indagini sierologiche han-
no consentito di escludere infezioni sostenute da
Leptospira, Borrelia, Chlamydia, Brucella, Coxiella
b u r n e t i, BHV1, BVDV-BDV, PI3, Visna Maedi (Cute-
ri et al., 1998). Dati contrastanti riguardano l’infezio-
ne da Mycobacterium avium subsp. paratuberc u l o s i s;
infatti 11 soggetti (23%) sono risultati positivi alla
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prova di immunodiffusione in gel di agar (AGID):
tale positività, tuttavia, non è stata confermata né
dalla fissazione del complemento, né dal test ELISA
Tra il 1997 e il 1998 tre animali adulti (due femmine
e un maschio) sono venuti a morte per una pre s u-
mibile infezione da C l o s t r i d i u m che aveva causato,
in un caso, una gravissima epatite necrotica, e ne-
gli altri enterite ed epatite necrotica ( Fig. 1). G l i
esami parassitologici effettuati su campioni di feci
hanno fatto rilevare sempre la presenza di stro n g i-
lidi gastrointestinali, di alcune uova di D i c ro c o e -
l i u m spp. e di coccidi. Le diagnosi parassitologiche
e ffettuate a cadenza semestrale, hanno evidenziato
una copro-positività del 60-70% nel caso della
s t rongilosi gastrointestinale (g.i.) e di circa il 20%
per quanto riguarda la broncopolmonite vermino-
sa. Tali dati sono simili, per la strongilosi g.i., a
quelli che si ritrovano nella bibliografia riguard a n-
te gli ovini, mentre per la broncopolmonite si ri-
scontra una minore percentuale d’infestione.

In alcuni soggetti è stata segnalata anche la spiru-
losi oculo-congiuntivale causata da Thelazia ro d e s i,
un parassita dei bovini. Alcune femmine adulte
sono state colpite da otiti esterne di natura puru-
lenta; in un caso, è stato necessario intervenire chi-
ru rgicamente per ottenere un’adeguata risoluzio-
ne. In giovani soggetti sono stati segnalati episodi
di rogna psoroptica (Fig. 2) e attacchi da mosche
miasigene del tipo Wohlfartia magnifica (Fig. 3)
(Stelletta et al. , 2000), S a rcophaga haemorro i d a l i s e
L u c i l i a spp. Ditteri di varie specie (tabanidi e c u l i -
c o i d e s), invece, sembrano essere alla base di derma-
topatie riscontrate in alcuni esemplari a mantello
pigmentato. Infine, un caso di rachitismo ipofosfo-
remico e stentata crescita è stato riscontrato in una
giovane femmina (Fig. 4) (Morgante et al., 1996). 

PROFILASSI 
La profilassi nei confronti delle clostridiosi si

fonda sulla vaccinazione con anatossina ogni sei
mesi, cercando di intervenire con una delle due

iniezioni annuali proprio durante il penultimo me-
se di gravidanza. Con questo metodo i neonati ri-
cevono un’immunità passiva colostrale; per un’ot-
timale immunizzazione sono stati comunque vac-
cinati con anatossina a 4-10 settimane di età e suc-
cessivamente dopo 1 mese.

Per il controllo e la prevenzione nei confronti del-
le verminosi gastro-intestinali si dovrebbero mette-
re in atto varie strategie; oltre ai trattamenti farma-
cologici, si dovrebbero effettuare interventi am-
bientali quali: la suddivisione della superficie di-
sponibile in un numero di parcelle sufficiente a una
razionale rotazione, l’opera di decespugliamento,
l’utilizzo di pascoli artificiali, la creazione di aree fa-
cilmente pulibili e disinfettabili, da utilizzare nelle
prime 24-36 ore dopo i trattamenti farmacologici.
Per quanto riguarda la rotazione dei pascoli si è ar-
rivati alla conclusione che un minore rischio di infe-
stazione si può ottenere prendendo in considerazio-
ne la permanenza degli animali nelle parcelle e le
temperature stagionali. Infatti, un periodo di pasco-
lo non superiore al tempo medio di sviluppo delle
larve può limitare fortemente l’infestione. Per un
corretto utilizzo dei mezzi farmacologici, bisogna
considerare il modello di gestione adottato, il feno-
meno del “lactation rise” e l’aumento della copro-
positività primaverile dovuta alla presenza di “lar-
ve ipobiotiche” che nel periodo invernale rimarreb-
bero all’interno dell’ospite. 

Nel caso di una concentrazione dei parti in pri-
mavera e in autunno, lo schema dei trattamenti
antielmintici potrebbe essere il seguente: 1) t r a t t a-
mento generale in marzo-aprile in modo tale da
b l o c c a re l’eventuale lactation rise, la ripresa delle
larve ipobiotiche rendendo copronegativi gli ani-
mali prima che le condizioni siano molto favore-
voli allo sviluppo delle larve sui pascoli; 2) t r a t t a-
mento dei nati in primavera all’età di due mesi
c i rc a; in questo modo anche se l’infestione può
aver raggiunto una certa entità, si favorisce l’in-
s o rgenza di una resistenza acquisita; 3) t r a t t a m e n-
to generale subito dopo i parti autunnali o comun-
que tra fine ottobre e metà novembre, sia per bloc-

figura 1 Grave epatite necrotica riscontrata in un soggetto adulto
deceduto per una presumibile infezione da Clostridium.

figura 2  Rogna psoroptica, lesioni auricolari in un giovane
s o g g e t t o .
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c a re il lactation rise sia per eliminare gli elminti che
hanno colonizzato l’ospite a fine estate e le even-
tuali larve che iniziano l’ipobiosi.

Per quanto riguarda la profilassi della coccidio-

si, oltre a diminuire le cause predisponenti, do-
v re b b e ro essere isolati i soggetti con sintomi palesi
o segni sospetti per gli adeguati interventi di con-
t rollo e terapia. Per quanto riguarda quest’ultima

tabella 1 Trattamenti di profilassi verso le più comuni patologie dei camelidi sudamericani

PATOLOGIA
MESE CLOSTRIDIOSI STRONGILOSI g.i. RACHITISMO ROGNA MIASI

Marzo * *

Aprile *

Maggio **

Giugno ** **

Luglio *

Agosto *

Settembr e * *

Ottobr e * *

Novembr e ** * *

Dicembr e **

Clostridiosi: *Trattamento generale , penultimo mese di gravidanza
**Trattamento dei nati a 4-6 settimane e richiamo dopo un mese

Strongilosi g.i.: *Trattamento generale
**Trattamento dei nati con due mesi di età

Rachitismo: *Trattamento dei piccoli di 3-4 mesi di età (ed eventualmente anche degli adulti)
Rogna e miasi: *Trattamento con prodotti endectocidi per via parenterale.

figura 3  Larva di III stadio di Wohlfartia magnifica, si notino gli
uncini mandibolari retrattili. 

figura 4  Giovane soggetto colpito da rachitismo ipofosfore m i c o .
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Sanitary aspects of american
camelid’s farming

Summary Many countries have recently imported
llamas and alpacas from the Andinian regions due to
the increase of industrial demand for their excellent fi-
bre and their elevated economic value. Many diseases
observed in these animals are probably due to poor
farm management and/or to difficulties to adapt to
the new countries. These animals seem to be more re-
sistant to many infections than other species such as
bovine, sheep, horses, avian etc., but recent researches
showed that they are susceptible to these infections
with slight clinical signs. Nevertheless, a good animal
health status can be obtained by carrying out prophy-
lactic measures to control the most common infec-
tious, parasitic, metabolic and nutritional diseases. 

KEY WORDS: breeding, american camelids, in-
fectious diseases, parasitic diseases, metabolic and
nutritional diseases.

evenienza, buoni risultati sono stati ottenuti utiliz-
zando l’associazione ampro l i u m - s u l f a d i m e t o s s i n a
somministrata per via orale con l’acqua di bevan-
da alla dose di 5ml/l per due cicli di 3 giorni sepa-
rati da una pausa di 2. In Tabella 1 viene riportato
uno schema di massima dei trattamenti pro f i l a t t i c i
più comunemente utilizzati.

C O N C L U S I O N I
Sebbene recettivi a numerosi agenti patogeni, i

C S A devono essere considerati molto resistenti e
d i fficilmente soggetti a malattie spontanee. Secon-
do alcuni ricercatori, inoltre, possono essere consi-
derati animali stoici per il loro comportamento du-
rante gli stadi morbosi, tanto che le malattie si evi-
denziano soltanto negli stadi più avanzati. Se da
un lato questa loro caratteristica non aiuta il veteri-
nario nel riconoscere le diverse patologie, dall’al-
t ro li rende sorprendentemente resistenti anche
quando si è ormai disperati per la loro sopravvi-
venza. Tali caratteristiche sono state confermate
anche nell’esperienza Italiana, nella quale, sebbe-
ne la totale mancanza di esperienza potesse far ri-
t e n e re normale una certa perdita di animali, la si-
tuazione sanitaria degli alpaca presenti sembra, al-
meno per ora, non pre s e n t a re problemi di partico-
l a re gravità. Tuttavia, se si vuole mantenere un
buono stato di salute dell’allevamento è d’obbligo
e ff e t t u a re le indagini necessarie e adottare le misu-
re profilattiche di base per il controllo delle più co-
muni infezioni (clostridiosi), parassitosi (stro n g i-
losi ed ectoparassitosi) e malattie metabolico-nu-
t r i z i o n a l i .
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